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Programma
• Prima Lezione:

• definizione di parassitismo e parassitismo vs predazione 
• Parassiti e parassitoidi
• Caratteristiche e specializzazioni dei parassiti
• Esempi di parassitismo iperspecializzato…e scioccante!
• Il concetto di «fenotipo diffuso»

• Seconda Lezione:
• I parassiti delle piante che hanno segnato la storia:

• Peronospora e fillossera della vite e la nascita della moderna viticoltura
• Ruggine nera del grano e le antiche carestie
• Peronospora della patata e la migrazione degli irlandesi
• Segale cornuta e l’ergotismo
• Ruggine del caffè e la nascita dell’usanza inglese del tè

• I nuovi parassiti d’importazione (Xylella, cinipide del castagno, tarlo asiatico, punteruolo rosso, cimice 
asiatica…)

• Terza Lezione (lezione in origine programmata all’aperto)
• I parassiti delle piante e dei fiori che rallegrano i nostri parchi, giardini, balconi

• Batteri e virus
• Vegetali parassiti
• Funghi parassiti
• Insetti parassiti e i loro parassiti (lotta biologica)



• Libro suggerito per «le più bizzarre soluzioni evolutive ai problemi della 
vita»…non solo parassiti!

• Articolo pubblicato sul National Geographic, edizione italiana, novembre 
2014: «Veri Zombie: strategie e misfatti dei succhiacervelli»



Parassitologia
Prima Lezione



Il parassitismo è una forma di interazione biologica fra due specie 
di organismi di cui uno è detto parassita e l'altro ospite.

Il parassita trae un vantaggio a spese dell'ospite, danneggiandolo.

• Il parassita è privo di vita autonoma (in tutto o in parte del suo ciclo biologico) e 
dipende dall'ospite a cui è più o meno intimamente legato da una relazione 
obbligata.

• Il ciclo vitale del parassita è più breve di quello dell'ospite e in genere si conclude 
prima della morte dell'ospite o comunque si riproduce/infetta nuovi organismi 
prima della morte dell’ospite.

• Sono più piccoli dell’ospite.



• Il parassita ha una struttura anatomica e morfologica semplificata rispetto all'ospite, 
con un apparato riproduttore molto sviluppato.

Nella scala evolutiva non necessariamente il parassita s'identifica in un organismo primitivo 
rispetto all'ospite. Il parassitismo è infatti in molti casi una sorta di specializzazione biologica 
che porta ad un'involuzione secondaria. 

Pulce: adulto e larva

Pidocchio delle api
(Dittero, come le mosche 
e le zanzare)

Sopra: tenia; sotto: esempio ermafroditismo



Parassitoide: a differenza del parassita propriamente detto, termina il suo 
ciclo vitale oppure la fase parassitica del suo ciclo causando la morte 
dell'ospite. Si riscontra in molti insetti (Imenotteri, Ditteri) di cui molti 
ausiliari (= parassiti di parassiti delle piante) le cui fasi giovanili si svolgono a 
spese di un ospite che viene ucciso al termine del ciclo di sviluppo.



Esempi di parassitoidi «utili» nella lotta biologica

Cinipide del castagno (a sx)
e suo parassita (a dx)

Cimice asiatica e suo parassita

Da sx: schiusa di uova di cimice  - vespe samurai che parassitano 
uova di cimice – schiusa di adulto di vespa da uovo di cimice

Danno su castagno



Imenottero Apantheles: parassitoide della cavolaia



• Il concetto di parassita differisce da quello di PREDATORE che è 
dotato di vita autonoma, ha spesso una struttura morfo-anatomica 
più complessa, in genere è più grande della preda e causa la morte 
della vittima.



• Inoltre il parassita non dovrebbe identificarsi con il FITOFAGO (=si nutre di 
piante): molti insetti fitofagi sono considerati parassiti delle nostre piante (per 
questo li tratteremo nella terza lezione). Il rapporto tra un fitofago e una 
pianta, come per gli ERBIVORI, è una particolare forma di predazione di un 
organismo consumatore a spese di un produttore. 



Esempi di parassitismo iperspecializzato… 
e introduzione del concetto di fenotipo diffuso



Video: chiocciola (ospite intermedio) parassitata da un verme 
piatto e la strategia del parassita per raggiungere l’ospite 

finale, un uccello, per completare il ciclo biologico

https://youtu.be/qYnnnVjPT1E



Altro caso di verme parassita: con 2 ospiti intermedi (chiocciola e 
rana) e ospite finale (uccello) per completare il ciclo vitale



Gambero di stagni e laghi: parassitato da un 
verme (in arancione) che completa il suo ciclo 
negli uccelli



Le formiche trasformate in zombie dal fungo killer
Scoperte in Brasile quattro specie di funghi che trasformano le 
formiche in zombie. Il fungo entra negli insetti e ne "controlla” la 
mente, guidando l’insetto a spostarsi in un luogo ideale per il fungo in 
cui crescere e disperdere le sue spore, e lo uccide.

Una formica "zombie" attaccata con le mandibole a una foglia 
Le formiche "zombie” vagano senza meta finché le convulsioni le portano a 
cadere dalla volta arborea. Una volta cadute, le formiche restano sul fogliame 
del sottobosco: un ambiente più freddo e umido rispetto alla volta della 
foresta, che offre le condizioni ideali affinché il fungo possa riprodursi.
Dopo qualche giorno, il fungo "obbliga” le formiche ad agganciarsi a una foglia. 
Quindi il fungo cresce attraverso la sommità della testa della formica  e rilascia 
le spore che verranno raccolte, restandone infetta, da un altra formica di 
passaggio.



Mosche "aliens" e formiche "zombie"
Le formiche non diventano zombie solo per il fungo killer. Ci sono mosche che depongono nelle 
formiche le proprie uova, che diventate larve vivono per settimane nutrendosi del cervello dell'insetto 
e trasformandolo in uno "zombie", riuscendo a far spostare la formica dalla colonia anche di 50 metri 
per evitare di essere attaccata da altre formiche.
Alla fine, la piccola mosca uccide la formica che la ospitava e viene alla luce decapitando l'ospite, 



Il mistero della coccinella zombie
Scoperta una vespa parassita capace di alterare il comportamento di questi insetti. Lo scopo? 
Depositare le uova e far proliferare le larve all'interno dello sfortunato ospite. Gli scienziati hanno 
notato che a volte le coccinelle sopravvivono all'emergere della larva, e in quei casi la vespa riesce a 
influenzare il comportamento della coccinella, portandola a difendere la larva dall'assalto dei 
predatori: l'insetto agisce in maniera aggressiva nei confronti degli intrusi, per esempio agitando le 
zampe. 
"Il parassita prende di fatto il controllo del comportamento dell'ospite - ecco perché possiamo parlare 
di manipolazione"





Il concetto di Fenotipo Esteso
• Il fenotipo esteso è descritto in un libro pubblicato nel 1982 dal biologo 

evoluzionista inglese Richard Dawkins quale contributo alla teoria dell’evoluzione.
• L'idea portante del libro si presenta come uno sviluppo della teoria che Dawkins

aveva presentato nel suo libro precedente, Il gene egoista (1976). Questa teoria si 
presentava come una reinterpretazione dell'evoluzione dal punto di vista dei 
singoli geni (gene = segmento di DNA che codifica una proteina), i soli veri 
"soggetti" su cui agirebbe la selezione naturale, e di cui gli organismi non 
sarebbero altro che le "macchine da sopravvivenza" da essi programmate per 
garantirsi il successo nella propria trasmissione perpetua. Quindi non più 
l’organismo come soggetto della selezione naturale ma i singoli geni.

FENOTIPO: l’insieme delle caratteristiche visibili di un organismo, ovvero la manifestazione esteriore 
(es. la nostra altezza, il colore degli occhi e dei capelli, le caratteristiche somatiche) frutto della 
componente genetica (i geni nel DNA) e dell’influsso dell’ambiente, incluso l’influsso diretto sui nostri 
geni.



• Il biologo parte dall'osservazione di numerosi casi in cui il comportamento di 
animali ha la capacità di influenzare a proprio vantaggio l'ambiente e altri animali. 
Dunque la linea di demarcazione tra "azione" diretta e indiretta del gene risulta del 
tutto arbitraria.

• Da qui la ridefinizione del ruolo dell'organismo, che passa ad essere solo una delle 
tante realizzazioni dei geni nel mondo esterno per mezzo di cui i geni stessi 
competono tra loro. Non solo: le conseguenze "estese" dei geni possono essere 
tanto forti da indurre un altro organismo, che questi geni non hanno, a favorire 
proprio la sopravvivenza di questi geni estranei. È il caso di molti esempi 
di parassitismo.

Dawkins sintetizza questi risultati in quello che chiama il Teorema Centrale del 
Fenotipo Esteso: 
«il comportamento di un animale tende a massimizzare la sopravvivenza dei 
geni di quel comportamento, indipendentemente dal fatto che i geni si trovino nel 
corpo di quell'animale particolare che ha quel comportamento.»



Il Fenotipo Diffuso: esempi



E per concludere: un altro esempio di parassitismo iperspecializzato e scioccante!
Il crostaceo che parassita i pesci…

entra dalle branchie dei pesci, ne mangia la lingua istallandosi al suo posto comodo 
comodo, così da nutrirsi di parte di tutto ciò che il pesce mangia!


